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insieme

Cari ragazzi, state per vivere un momento im-
portante del vostro cammino: l’Esame di ma-
turità. Lo affronterete con impegno e, ne sono

certo, anche con un po’ di emozione. 
Sappiate però che non siete soli: vi accompagna l’af-

fetto del vostro Vescovo e di tutte le persone che vi
vogliono bene.
È normale sentire un po’ di ansia, ma custodite la se-

renità. Il vostro valore non dipende dal voto che rice-
verete. Siete molto di più: siete ciò che avete seminato
in questi anni, nelle relazioni, nello studio, nella cre-
scita personale. 
Tutto questo rimarrà con voi e sarà un tesoro pre-

zioso che continuerà a fecondare la vostra vita, qua-
lunque sia l’esito dell’esame.
Guardate al futuro con fiducia. Vi auguriamo che

possa essere luminoso, aperto alle possibilità che de-
siderate e che noi speriamo si realizzino pienamente
per ciascuno di voi.
Andate avanti con coraggio e responsabilità. Iniziate

il vostro cammino sapendo che siete chiamati a con-
tribuire a rendere migliore la nostra società, anche gra-
zie a ciò che avete appreso e vissuto in questi anni.
Tanti auguri, ragazzi. 
Il Signore vi accompagni.

L’augurio del Vescovo ai maturandi
«Siete molto più di un esame»
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« L’affetto della Chiesa 
vi accompagna 

in questo passaggio importante »

Giuseppe La Placa, Vescovo



insieme

Con il suono dell’ultima
campanella si conclude
l’anno scolastico, ma non

si interrompe il cammino educa-
tivo. 
La crescita dei ragazzi non cono-

sce calendari e, proprio quando si
chiudono le aule, si apre il tempo
della comunità.
Il Patto Educativo Globale, nelle

pagine dedicate al contesto, alla vi-
sione e alla missione, ci ricorda che
viviamo una stagione segnata da
profonde fragilità relazionali. 
Nessuna istituzione può affron-

tarle da sola. 
La scuola resta un presidio fon-

damentale, ma non può essere la-
sciata sola nel compito di
accompagnare le nuove genera-
zioni. 
Ed educare significa costruire le-

gami, ricomporre alleanze, gene-
rare speranza.
La visione proposta da Papa

Francesco è quella di un «villaggio
dell’educazione», nel quale fami-
glie, istituzioni, Chiesa, associa-
zioni, sport e volontariato
condividono una responsabilità co-
mune. 
È la stessa prospettiva richiamata

dagli studi sulla corresponsabilità
educativa e dai Patti Educativi di
Comunità: i ragazzi crescono me-
glio quando gli adulti si ricono-
scono reciprocamente come alleati
e non come soggetti separati. 
L’estate, allora, non rappresenta

una sospensione dell’educazione,

ma un tempo diverso di apprendi-
mento. 
Le ricerche sul cosiddetto sum-

mer learning loss mostrano come
la crescita dei bambini e degli ado-
lescenti dipenda fortemente dalla
qualità delle esperienze vissute du-
rante la pausa scolastica. 
Per questo il Piano Estate del Mi-

nistero dell’Istruzione e del Merito
valorizza la scuola aperta, la socia-
lità, l’inclusione e la collabora-
zione con il territorio.
Come ci ricorda Alberto Pellai,

educare significa «allenare alla
vita», evidenziando il bisogno dei
giovani di trovare adulti capaci di
accompagnarli nella costruzione
della propria identità ed invitan-
doci ad «organizzare la speranza»,
perché educare significa continuare

a credere nel futuro. In questo
compito nessuno può sentirsi estra-
neo. Genitori, insegnanti, catechi-
sti, educatori, amministratori,
volontari e operatori del territorio
condividono la stessa responsabi-
lità: offrire ai ragazzi occasioni di
incontro, di servizio, di scoperta e
di crescita.
La scuola chiude i registri, ma

non viene meno la sua missione.
Essa continua nelle famiglie, negli
oratori, nei campi estivi, nello
sport, nelle associazioni e nelle re-
lazioni quotidiane. 
Perché, come ricorda Papa Fran-

cesco, per educare un bambino oc-
corre un intero villaggio. 
Ed è proprio nella forza di questa

comunità educante che si custodi-
sce la speranza del domani.

di Daniela Mercante

Scuola, famiglie e territorio 
alleati per i giovani

La riflessione del 
Dirigente dell’Ambito
Territoriale di Ragusa 
sul cammino educativo
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C’è un momento, ogni anno, in cui la scuola
smette di essere semplicemente scuola: è
l’ultimo giorno di scuola. 

Per i ragazzi delle quinte classi, questo giorno ha un
sapore diverso. Non è più libertà estiva dai libri, dallo
studio. Non sono solo vacanze, per ritornare, poi, tra
gli stessi banchi, lasciati a giugno. 
Questo ultimo giorno è diverso: l’aria cambia consi-

stenza e tutto sembra più lento, più vero. Li vedi arri-
vare come sempre, ma non sono più “come sempre”.
Stanno già un po’ di là, anche se i piedi sono ancora
qui, sul pavimento consumato di mesi di lezioni, inter-
rogazioni, risate improvvise e silenzi che pesano più
delle parole. Si muovono tra i corridoi come se li vo-
lessero memorizzare un’ultima volta, con quella cura
distratta di chi sa che sta salutando qualcosa senza vo-
lerlo ammettere. Poi, quasi inevitabile, si ritrovano tutti
lì, davanti a quel portone che li ha visti entrare, piccoli
piccoli. Un soglia importante: da una parte ciò che è
stato: la fatica, la crescita, le cadute e le riprese; dal-
l’altra ciò che non ha ancora un nome preciso, ma già
chiama. Parte la musica e tutti cantano "Notte prima
degli esami" e non c’è più distinzione tra sottofondo e
realtà. Le parole si appoggiano ai muri, si infilano tra

le spalle, negli abbracci chiusi a cerchio, negli sguardi
che cercano di essere leggeri e invece tremano. “Que-
sta notte è ancora nostra” diventa una promessa che
non riguarda solo la notte, ma tutto ciò che stanno la-
sciando e tutto ciò che stanno per diventare.
E noi lì, a guardarli. Con quella strana miscela di or-

goglio e vertigine che arriva solo in certi passaggi della
vita. Li abbiamo visti entrare che erano poco più che
ragazzini, e senza accorgercene li abbiamo accompa-
gnati fin qui: tra spiegazioni ripetute, richiami, entu-
siasmi, delusioni, improvvise illuminazioni. Li
abbiamo visti costruirsi, spesso senza sapere di farlo.
E adesso li vediamo pronti a disfare il nodo, a scio-
glierlo senza romperlo.
Non c’è distanza vera, in quel momento. Solo un

grande, colorato abbraccio che tiene insieme tutto: chi
parte e chi resta, chi ha imparato e chi ha insegnato,
imparando a sua volta, chi ha cercato e chi ha provato
a indicare una strada sapendo che nessuna strada è mai
una sola.
Il portone resta lì, ma non è più un confine. È una

linea che si attraversa con lo sguardo prima ancora che
con i passi. E mentre qualcuno ride per nascondere
l’emozione e qualcuno abbassa gli occhi per non farla
esplodere, si capisce che non si sta perdendo nulla: si
sta solo lasciando andare nel modo giusto.
Perché questo è il cerchio. Non si spezza. Si allarga.

E ogni volta che sembra chiudersi, in realtà sta già pre-
parando il suo nuovo inizio. Coraggio, ragazzi: è il vo-
stro tempo! Usatelo al meglio.

L’ultimo giorno 
che non finisce davvero 

di Giovanna Inguanti

Nel passaggio più delicato 
dell’anno scolastico, i ragazzi delle
quinte attraversano una soglia che 

non è un addio, 
ma l’inizio di un cerchio che si allarga
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Da qualche anno, quando l’anno scolastico si
avvicina alla conclusione, l’Istituto Compren-
sivo “Quasimodo – Ventre” di Ragusa celebra

uno degli appuntamenti più attesi e identitari della sua
comunità: la Festa dell’Inclusione. Un evento che,
come ricorda il Dirigente scolastico, Leonardo Licata
trasforma tutti i plessi, dall’infanzia alla secondaria di
I grado, in luoghi vivi, attraversati da ospiti di età, pro-
venienze e storie diverse, uniti da un unico intento: ri-
conoscere la ricchezza dello stare insieme
valorizzando l’essere “speciale” di ciascuno.
Il tema scelto per l’edizione di quest’anno, “Colori

diversi, un solo arcobaleno”, ha dato voce a questa vi-
sione: un invito a far brillare la luce che abita ogni per-
sona, affinché, insieme, si possa generare
un’esplosione di colori capace di raccontare la bellezza
della diversità.
Un’unica grande comunità si è ritrovata in tre appun-

tamenti distinti: il 27 maggio nella sede di Marina di
Ragusa, il 28 nella sede M. Ventre e, infine, venerdì
29 nella sede centrale. Sono stati giorni intensi, animati
da laboratori, incontri, attività sportive e momenti di
dialogo, che hanno visto crescere ancora una volta la
partecipazione delle realtà associative del territorio, un
mosaico sempre più ricco composto da: Piccolo Prin-
cipe, Così come sei, CSR, Centro AUTOS, Rugby Ra-
gusa, Ente Nazionale Sordi, Ipso Facto, Cooperativa
Sociale Nostra Signora di Gulfi, Abilmente Studio In-
tegrato Modica, ASD Facciamo Scuola, Lalalaba, Nati
per Leggere, Orti sociali – Proxima, Filotea, Adra, AN-
FFAS, Sette colli, Agedo, Alba Chiara, Consulta fem-
minile, Unitalsi, Leidaa Iblea, con la partecipazione
del Consultorio Familiare 2 Ragusa.
Accanto ai laboratori e agli incontri con le associa-

zioni, gli studenti sono stati protagonisti di numerose
esibizioni artistiche: danze, coreografie, piccoli spet-
tacoli preparati con cura nelle settimane precedenti. 

Un momento particolarmente applaudito è stato
quello offerto dai ragazzi della II B, che hanno portato
in scena un musical ispirato ai Queen, reinterpretando
in chiave scolastica e inclusiva l’energia e la forza
espressiva della celebre band. Un lavoro corale che ha
unito musica, recitazione e movimento, dimostrando
quanto l’arte possa diventare un ponte naturale verso
l’inclusione.
Dietro la spontaneità delle attività e la gioia dei par-

tecipanti, si è mosso un grande lavoro organizzativo,
portato avanti con dedizione dalle docenti referenti per
l’Inclusione Gabriella Valenti, Stefania Accetta e Pi-
nella Cavarra, insieme a tutti gli insegnanti, di sostegno
e curriculari. Un impegno che ha permesso di costruire
un evento capace di lasciare un segno profondo nella
vita scolastica.
Il dirigente ha voluto sottolineare il valore educativo

e culturale dell’iniziativa:
«La nostra è una scuola inclusiva, non perché acco-

glie tutti, ma perché riconosce e valorizza ciascuno.
C’è una grande differenza tra integrazione e inclu-
sione: la prima chiede alla persona di adattarsi al con-
testo; la seconda chiede al contesto di trasformarsi per
accogliere la persona. La Festa dell’Inclusione è la te-
stimonianza concreta di questo impegno quotidiano».
Un messaggio che riassume lo spirito dell’intera ma-

nifestazione: non aggiungere qualcuno a ciò che già
esiste, ma costruire insieme qualcosa di nuovo.

Colori diversi, 
un solo arcobaleno

di Gabriella Chessari
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La Festa dell’Inclusione 2026 
dell’Istituto “Quasimodo - Ventre”: 
tre giorni di laboratori e incontri per
celebrare la bellezza delle differenze e

il valore di una comunità 
che cresce insieme
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C’è qualcosa di raro nel
trovarsi davanti alle
opere di una giovane

artista liceale e sentire il valore
della riflessione, la maturità del
segno, la coscienza del gesto. 
Eppure è esattamente ciò che

è accaduto, visitando la personale
di pittura di Benedetta, inaugurata
il 15 maggio 2026 negli spazi della
Pro Loco di Comiso, in occasione
della tradizionale e sentita festa
dell'Addolorata a Comiso, che è
rimasta aperta al pubblico fino al
24 maggio.
Una mostra nata quasi per voca-

zione, in un luogo e in un momento
pregni di significato, quasi a sotto-
lineare che l'arte vera sa sempre
trovare il tempo e lo spazio giusti
per manifestarsi.

Benedetta ha scoperto la pittura
fin da bambina. «Fin da piccola
amavo disegnare», racconta. 
«Con il tempo ho capito che non

era solo un passatempo, ma qual-
cosa che mi veniva naturale». 
È quella naturalezza, difficile da

insegnare, impossibile da simulare,
il filo conduttore di ogni sua opera.
Ciò che colpisce immediata-

mente è la padronanza tecnica:
olio, acquerelli, matite, carboncino.
Strumenti diversi che nelle sue
mani non si escludono, ma dialo-
gano, si intrecciano, si completano.
Il risultato sono opere capaci di
sorprendere con contrasti netti e at-
mosfere soffuse, con profondità
quasi scultorea e leggerezza quasi
onirica. 
Una dualità non casuale, ma cer-

cata, voluta, come un linguaggio
personale già ben definito.
Il titolo scelto per questa perso-

nale, "Due visioni. Old masters,
new lines", non è ornamentale, è
una dichiarazione di poetica. 
Benedetta crede fermamente che

nell'arte il tempo non sia lineare.
Le immagini del passato non
scompaiono, continuano a vivere
stratificate, trasformate nel pre-
sente.
L'arte greca cercava la perfe-

zione assoluta del corpo. Quella ri-
nascimentale metteva l'uomo al
centro dell'universo. L'arte contem-
poranea, e persino i manga, con la
loro potenza narrativa e visiva, rap-
presentano identità plurali, fram-
mentate, a volte caricaturali.
Eppure, in epoche e linguaggi così
distanti, la domanda di fondo ri-
mane la stessa: cosa significa “es-
sere”?

È a questo interrogativo senza ri-
sposta definitiva che Benedetta de-
dica i suoi lavori. Con una
consapevolezza che stupisce in una
ragazza della sua età.
Benedetta sa già che Comiso è

un inizio, non un orizzonte. Il suo
sguardo è rivolto alle grandi galle-
rie, agli eventi artistici internazio-
nali, agli spazi in cui il dialogo con
un pubblico più vasto possa resti-
tuire piena misura a ciò che
esprime attraverso i suoi dipinti. 
È la consapevolezza di chi non

dipinge per decorare, ma per co-
municare: «vorrei davvero condi-
videre ciò che esprimo attraverso i
miei dipinti», mi dice Benedetta.
Il percorso è appena iniziato, ma

i presupposti sono solidi. 
E questa prima personale a Co-

miso, piccola nella dimensione,
grande nella sostanza, è già, a tutti
gli effetti, un primo, convincente
capitolo.

Due visioni, una sola
maturità dello sguardo 

di Renato Meli

La prima personale 
di Benedetta rivela 

una giovane artista già
capace di un dialogo
profondo tra tecniche

e linguaggi 
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Nella suggestiva cornice del
Castello di Donnafugata,
la solennità della parola

millenaria incontra la celebre sca-
linata per trasformarsi in carne e
gesto teatrale. La rappresentazione
della Medea di Euripide, messa in
scena dagli studenti del Liceo Clas-
sico dell’Istituto “G. B. Vico –
Umberto I – Gagliardi”, con la
guida del regista Giuseppe Ferlito
ha letteralmente travolto il pub-
blico, restituendo l’essenza più
pura e disturbante del tragico
greco. Sotto la direzione lungimi-
rante della dirigente Nunziata Ba-
rone, l’operazione ha dimostrato
come la classicità sia una materia
viva e speculare alle nostre inquie-
tudini contemporanee.
Guidati dalla sapiente regia di

Giuseppe Ferlito e dalla docente
tutor Maria Grazia Di Bartolo, i
giovani attori hanno offerto una
prova di straordinaria intensità. Ne
è emersa una Medea volutamente
sopra le righe, sopraffatta da
un’isteria lucida che l'ha resa spa-
ventosamente contemporanea.
Medea è una tragedia che disturba,

trasmette inquietudine e conduce a
una catarsi autentica. A incarnare
questo demone di passione e ribel-
lione è stata un’Anna Interlandi
magnetica: la sua presenza scenica,
la sua particolarissima voce splen-
didamente umana e riconoscibile,
ha lasciato il pubblico senza fiato. 
Accanto a lei, l’intero corpo at-

toriale ha retto con fiero rigore il
peso del testo euripideo. È soprat-
tutto la componente femminile a
mostrare una maturità espressiva e
una preparazione degne di una
scena professionale. Magnifico
l’essere in scena della nutrice inter-
pretata da Felicia Prestana.
Ma assolutamente di rilievo tutte

le prestazioni con particolare atten-
zione per le ottime e solide inter-
pretazioni di Giasone e Creonte.
Un punto di forza d’eccezione è
stato rappresentato dai costumi del-
l’indirizzo Sistema Moda, creati
con maestria dalla prof.ssa Barbara
Zisa e dalle sei studentesse, capaci
di aggiungere bellezza, identità e
una straordinaria potenza visiva a
ogni movimento coreutico.
Il successo dello spettacolo, sa-

lutato dal vivo entusiasmo della
preside e dalla totale gratificazione
di un pubblico conquistato e in
piedi per l’applauso finale, risiede
proprio in questo sforzo corale. Al
di là dell'indiscutibile valore este-
tico, il significato più profondo di
questa messinscena risiede nel
solco indelebile che lascerà nella
memoria dei ragazzi. Si tratta di
un'esperienza interiore totale, un
fiero corpo a corpo con il mito che
premia l'impegno di mesi e che
conferma il valore immenso del
teatro scolastico, quando è guidato
da una visione eccellente.

di Antonio La Monica

Una Medea contemporanea 
al Castello di Donnafugata
L'eccellente 

messinscena tragica degli
studenti del 

Vico-Umberto I-Gagliardi

   9 LA SCUOLA CHE FINISCE, LA CRESCITA CHE CONTINUA



insieme

C’è un modo speciale di stare accanto a qual-
cuno quando le parole da sole non bastano.
È quello che hanno scelto gli studenti degli

Istituti superiori di Ragusa organizzando la “Partita del
Cuore” dedicata a Davide Simone Cavallo, loro coe-
taneo, vittima lo scorso autunno a Milano di una bru-
tale aggressione che gli ha fatto rischiare e, di fatto,
cambiato la vita.
Un gesto semplice e potente allo stesso tempo. Un

pallone che rotola su un campo, squadre che si affron-
tano, ragazzi che corrono e si emozionano. Ma questa
volta il risultato conta poco. Conta soprattutto il mes-
saggio che da Ragusa arriva fino a Milano, dove Da-
vide continua il suo percorso di cure e riabilitazione.
Un messaggio fatto di affetto, vicinanza e speranza.
La storia di Davide ha colpito profondamente l'opi-

nione pubblica. Un giovane pieno di sogni, passioni e
progetti che in pochi istanti si è trovato costretto a rein-
ventare il proprio futuro. Eppure, nel dolore più
grande, ha saputo dare una lezione straordinaria a tutti.
Ha scelto infatti la strada del perdono nei confronti dei
suoi aggressori. Una scelta che non cancella le respon-
sabilità né il bisogno di giustizia. Proprio in questi
giorni è arrivata la condanna a venti anni di reclusione
per uno degli autori dell'aggressione, già maggiorenne
all'epoca dei fatti. Ma il perdono di Davide racconta
una forza interiore rara, capace di guardare oltre l'odio.

Forse è anche per questo che tanti giovani hanno sen-
tito il bisogno di mobilitarsi. Perché nella sua storia
hanno riconosciuto qualcosa che li riguarda da vicino.
Hanno visto un ragazzo come loro, con la stessa voglia
di vivere, di muoversi, di praticare sport, di costruire
il domani. E proprio attraverso lo sport hanno deciso
di manifestargli la loro presenza.
Davide ama il movimento, ama mettersi alla prova,

ama la vita vissuta con entusiasmo. La Partita del
Cuore nasce allora come un grande abbraccio collet-
tivo, un ponte ideale tra la Sicilia e la Lombardia. Ogni
passaggio, ogni corsa, ogni applauso diventa un modo
per dirgli: non sei solo.
In un tempo in cui troppo spesso i giovani vengono

raccontati attraverso gli eccessi, la violenza o il disin-
teresse, l'iniziativa degli studenti ragusani offre un'im-
magine diversa e autentica delle nuove generazioni.
Quella di ragazzi capaci di empatia, di solidarietà e di
attenzione verso chi soffre. Ragazzi che scelgono di
trasformare una vicenda dolorosa in un'occasione per
diffondere valori positivi.
La partita organizzata in onore di Davide è una di-

chiarazione collettiva di umanità. È la dimostrazione
che esiste una gioventù che crede nel rispetto, nella
condivisione e nella forza della comunità. Una gio-
ventù che non vuole restare spettatrice, ma diventare
protagonista del bene. 
E allora il messaggio che si alza dal campo di gioco

arriva forte e chiaro fino a Milano: Davide, questa par-
tita è per te, ma, soprattutto, è con te. Per ricordarti che,
anche a centinaia di chilometri di distanza, c'è una
squadra intera che continua a fare il tifo per il tuo fu-
turo.

Una partita per Davide 
Un abbraccio da Ragusa a Milano 

di Giovanna Inguanti

Nella “Partita del Cuore”, 
il dolore si trasforma in vicinanza, 

il perdono diventa esempio e lo sport
diventa il linguaggio più vero per dire

che nessuno resta solo
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Foto di Sofia Urso
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Il Grest 2026 è pronto a colorare l’estate dei nostri ragazzi con giornate intense di gioco, amicizia
e crescita condivisa. Le parrocchie dei diversi vicariati della Diocesi di Ragusa aprono le loro porte
per accogliere bambini e giovani, offrendo spazi sicuri, creativi e ricchi di valori. Ogni comunità
proporrà attività pensate per favorire relazioni autentiche, collaborazione, scoperta dei talenti e at-
tenzione agli altri. Sarà un’estate vissuta insieme, dove il divertimento si intreccia con la formazione
umana e cristiana. Invitiamo famiglie, animatori e ragazzi a scoprire le date, i luoghi e i programmi
del Grest nelle varie parrocchie e a partecipare con entusiasmo.Un’occasione preziosa per crescere
insieme e vivere la bellezza della comunità.
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Abbiamo condiviso il nostro
percorso come Animatori
di Comunità (AdC) del

Progetto Policoro della Diocesi di
Ragusa partecipando alla 48° For-
mazione Nazionale svoltasi a Nova
Siri (MT) dal 26 al 30 novembre
2025. 
Nei giorni 20 e 21 febbraio 2026,

per celebrare il trentesimo anniver-
sario della nascita del Progetto Po-
licoro, si è svolto a Roma il
Convegno Nazionale dal titolo:
“Trent’anni di Progetto Policoro,
tra memoria e futuro”. Il 21 feb-
braio gli Animatori di Comunità at-
tualmente in servizio, insieme agli
Animatori Senior, siamo stati rice-
vuti da Papa Leone XIV nella sala
Clementina. Il Santo Padre ha rin-
graziato gli AdC per la loro dedi-
zione, ricordando che: «Nessun
giovane può essere lasciato “in
panchina”: ognuno va sostenuto
nel realizzare i suoi sogni e nel

contribuire a migliorare il mondo».
Ha continuato il Pontefice: «Voi
giovani siete il volto bello dell’Ita-
lia che non si arrende, non si rasse-
gna, si rimbocca le maniche e si
rialza. In questi trent’anni avete se-
minato un’immensa quantità di
bene, vite che si sono rimotivate
grazie al Vangelo e alla Dottrina
Sociale della Chiesa». 
Dal 13 al 17 maggio di que-

st’anno presso Ciampino, località
Sassone, abbiamo partecipato
anche al 49° Corso di Formazione
Nazionale del Progetto Policoro,
guidati dal tema dell’anno 2026
“Ascolta, Accogli, Agisci”. Nelle
varie giornate si sono alternati mo-
menti di ascolto, testimonianze, at-
tività di laboratorio, preghiera e
incontri con le filiere partner del
Progetto. Tanti gli argomenti trat-
tati in questi giorni che ci hanno
fornito strumenti pratici come il
paradigma dell’economia civile, il
Business Model Canvas e la soste-
nibilità delle organizzazioni,
quando e come innestare il fundrai-
sing, al fine di accompagnare altri
giovani e sostenere le comunità

diocesane. A guidarci nei momenti
di preghiera e di riflessione sono
stati don Riccardo Pincerato, re-
sponsabile del Servizio nazionale
per la Pastorale Giovanile, don
Bruno Bignami, direttore dell’Uf-
ficio nazionale per i Problemi so-
ciali e il Lavoro, suor Lorella
Nucci di Caritas Italiana e don Mi-
chele Martinelli, assistente eccle-
siastico centrale del settore
Giovani dell’Azione Cattolica Ita-
liana.
«In questi giorni abbiamo risco-

perto che la domanda “Chi è il mio
prossimo?” significa anche chie-
dersi “Chi ama me?”. È una do-
manda necessaria perché il
desiderio di essere amati non è de-
bolezza, è la radice stessa della no-
stra vocazione di Animatori di
Comunità, Dio non teme la nostra
fragilità anzi sceglie di attraver-
sarla», con queste parole don
Marco Ulto, Coordinatore nazio-
nale del Progetto Policoro, ha con-
cluso il percorso formativo. 
Il 50° Corso di Formazione Na-

zionale si svolgerà ad Assisi dal 26
al 29 novembre 2026 e segnerà il
passaggio dal “Progetto Policoro”
a “GenerAzioni in Rete”, come ha
sottolineato lo stesso don Marco.
Questa innovazione non rappresen-
terà solo un cambiamento nomi-
nale ma «un’eredità viva, un tratto
che ci precede e che ora conse-
gniamo alle comunità perché con-
tinui a generare incontri, possibilità
e futuro».
Ancora una volta noi Animatori

di Comunità abbiamo ritrovato il
senso profondo del servizio e la
bellezza di un cammino condiviso. 

di Giordano Pulvino e Gabriele Licitra

Policoro: 30 anni 
di cammino condiviso

Dalle formazioni 
nazionali di Nova Siri e
Ciampino all’incontro
con Papa Leone XIV



Il servizio per l’Insegnamento
della Religione cattolica e l’Uf-
ficio ecumenismo e Dialogo

interreligioso con il convegno
“Ecumenismo, via di fraternità e di
pace” hanno offerto alla comunità
diocesana e, in particolare, agli in-
segnanti di religione e ai catechisti,
uno sguardo in merito al cammino
ecumenico e al percorso di unità
tra le chiese, presentando la Charta
Oecumenica, il documento euro-
peo delle Chiese cristiane, redatto
dal Consiglio delle Conferenze
Episcopali d'Europa (CCEE) e
dalla Conferenza delle Chiese Eu-
ropee (CEC).
L’obiettivo è promuovere l'unità

visibile dei cristiani e dare delle in-
dicazioni perché le chiese possano
camminare insieme e testimoniare
l’impegno comune su alcune
grandi sfide sociali: la promozione
della pace, la salvaguardia del
creato, l’accoglienza di migranti e
rifugiati, il rafforzamento del dia-
logo interreligioso (in particolare
con le comunità ebraiche e musul-
mane, l’etica cristiana riguardo
all’utilizzo delle nuove tecnologie.
Fondamenti sono: la comune pro-
fessione di fede (sulla base del
Credo di Nicea), la testimonianza
del Vangelo e dei valori cristiani in
Europa, la testimonianza della fra-

ternità tra le Chiese per superare le
divisioni storiche.
Il convegno è stato anche occa-

sione per presentare il Simposio
delle Chiese cristiane che si è
svolto a gennaio a Bari e il “Patto
tra le Chiese cristiane” firmato il
23 gennaio da 18 Chiese italiane.
Presenti al convegno don Ignazio

La China che ha presentato il per-
corso che ha portato ai due docu-
menti e i loro contenuti, e la
pastora luterana Heidi Lengleruna
che ha offerto una riflessione sui
contenuti e sullo spirito dei due do-
cumenti, i quali sono soprattutto un
invito a riconoscerci come fratelli
e sorelle, a camminare insieme, a
dare una testimonianza credibile
del Vangelo nel mondo di oggi.
«Per secoli i cristiani si sono giu-

dicati, esclusi, condannati e com-
battuti - ha detto Heidi Lengleruna
- oggi invece siamo chiamati a fare
un altro passo: riconoscerci come
fratelli». 
Oltre un centinaio i partecipanti

che hanno apprezzato la semplicità
con cui don Ignazio e la pastora
Heidi hanno parlato di ecumeni-
smo e di vita di fraternità, acco-
gliendo con interesse il cammino
ecumenico, rimasto talvolta misco-
nosciuto. Per gli insegnanti di reli-
gione della diocesi è stata un’altra
importante occasione di aggiorna-
mento professionale, che apre pro-
spettive didattiche utili per il
dialogo con gli studenti anche di
diverse culture e religioni diverse
dalla cattolica. L’apprezzamento
espresso da diversi insegnanti in-
coraggia nuove iniziative di colla-
borazione sinodale tra gli uffici
diocesani per promuovere nelle co-
munità scolastiche i valori della
fraternità e della pace attraverso il
dialogo. Analogo apprezzamento
per l'iniziativa è arrivato dalle altre
Chiese cristiane: erano infatti pre-
senti cinque Chiese e comunità
della nostra zona.

di Emanuele Occhipinti
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Ecumenismo che unisce
Un cammino di fraternità per la Chiesa di oggi



Mentre l’anno scolastico consegna la chiusura
delle lezioni, i ricordi rimangono indelebili
per gli insegnanti di religione che hanno par-

tecipato all’udienza con Papa Leone XIV nell’ambito
del 3° Meeting Nazionale organizzato a Roma sul tema
“Il cuore parla al cuore”, ispirato al celebre motto di
San John Henry Newman.
Nel suo intervento, il Papa ha rivolto agli educatori

parole profonde e incoraggianti, invitando a essere ca-
paci di parlare al cuore dei giovani e di aiutarli ad
ascoltare la voce interiore che troppo spesso rischia di
essere soffocata dai rumori e dalle distrazioni del no-
stro tempo. Ha sottolineato come educare non signifi-
chi fornire risposte preconfezionate, ma accompagnare
gli studenti nella ricerca della verità e nella scoperta
di ciò che dà significato alla loro vita.
Le sue parole hanno richiamato il valore della scuola

come luogo privilegiato di incontro, dialogo e crescita,
dove fede e ragione possono camminare insieme e
dove ogni alunno possa sentirsi accolto, valorizzato e
sostenuto nel proprio percorso umano e formativo. 
Il Santo Padre ha inoltre ricordato che l’insegnante

è chiamato non solo a trasmettere conoscenze, ma a
essere una presenza credibile e significativa, capace di
educare con passione, competenza e autentica atten-
zione alla persona.
La delegazione dei 21 insegnanti della diocesi di Ra-

gusa presenti nella sala Paolo VI ha voluto condividere
le emozioni di un incontro speciale.
«L’auditorium quel giorno non era solo un luogo –

ricorda Concetta - era un abbraccio di pietra e luce, ca-
rico di storia, di parole pronunciate da papi e di silenzi
ascoltati da migliaia di pellegrini prima di noi. In quel
momento ho sperimentato ancora una volta cosa signi-
fica essere Chiesa: non un'istituzione astratta, non una
sigla su un documento, ma l’essere insieme, ricono-
scersi nel volto dell'altro, sentire che la propria voce
fa parte di un coro più grande. Nella Sala Paolo VI una

folla di persone che fanno esattamente quello che fac-
cio io, ogni giorno, tra i banchi, tra le domande sco-
mode dei nostri ragazzi; poi l’eco delle parole di Papa
Leone: “Carissimi, la verità passa attraverso le per-
sone, e per i vostri studenti tali persone siete anche voi,
chiamati a farvi maestri credibili perché innamorati di
Dio e di loro!”. Sentirle non è stata solo emozione; è
stato qualcosa di più antico. Come se in quel momento
tutto quello che insegno, la comunità, l'incontro, la pre-
senza di Dio nelle relazioni umane, fosse diventato im-
provvisamente reale davanti ai miei occhi».
Tanti volti, tante esperienze tante vite che gremivano

l'aula Nervi. 
«Li guardavo – scrive Simonetta - e pensavo che era

tutta gente con cui potevo condividere quanto è diffi-
cile il nostro lavoro». 
Le fa eco Carmela: «Dopo un'attesa carica di trepi-

dazione, l’incontro con il Papa è stato un momento di
profonda gioia e commozione, condivisa con tutti i
colleghi arrivati dalle altre Diocesi d'Italia. Le bellis-
sime parole del Papa ci hanno toccato profondamente,
lasciandoci un forte stimolo a continuare la nostra mis-
sione educativa con i ragazzi con passione e speranza».
E proprio passione e speranza sono i temi con cui

Papa Leone ha scaldato il cuore dei docenti. 
«Non si è trattato di un semplice incontro formale, -

ricorda Maria Rita - ma trasmissione di una vera e pro-
pria carica emotiva, capace di lasciare un segno pro-
fondo nella memoria e nel cuore di ogni presente.
L’umanità fin dai primi gesti profusa dal Papa è stata
disarmante e, prima di ogni parola, la sua presenza ha
comunicato un’armonia contagiosa capace trasformare
ogni ansia in una profonda pace interiore, emozione e
gioia per l'incontro. Le sue parole, pronunciate con fer-
mezza e dolcezza, hanno richiamato un grande bisogno
di speranza, un forte senso di responsabilità verso gli
altri e la ricerca di un senso più alto».
Cristina ha messo in relazione due incontri speciali:

«Avevo solo 19 anni e ricordo il viaggio in treno, le
notti in sacco a pelo, le cantate a squarciagola per la
Giornata Mondiale della Gioventù del 1991 a Czesto-
chowa e l’emozione di incontrare Giovanni Paolo II.
Oggi con una maturità diversa, l’incontro con Papa
Leone che ci invita ad essere noi stessi con coraggio. 

di Carmelo La Porta
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Un invito a educare parlando al cuore, 
a custodire la speranza e a riconoscere

nella scuola un luogo di ascolto, 
verità e bellezza condivisa

Un’aula, un cuore!
Insegnanti di Religione all’incontro con Papa Leone



Dopo 23 anni di servizio, nell’anno dell’immissione
in ruolo, questo incontro ha dato nuovo entusiasmo per
il mio lavoro e la speranza che la mia presenza tra i
banchi, nei corridoi ovunque porti il messaggio di
amore di Gesù con la mia vita più che con le parole». 
Delizia, che ha partecipato al primo Meeting nel

2009 sul tema "Non mi vergogno del Vangelo" con
papa Papa Benedetto XVI, rinnova il suo entusiasmo
nell’incontro con Papa Leone XVI:  «Ho sentito un
forte richiamo dello Spirito a partecipare e risuona in
me l’incoraggiamento rivolto ai docenti ad essere "ser-
vitori del mondo". Sento questo richiamo ogni giorno
nel mio lavoro di docente IRC: coltivare semi di bel-
lezza e speranza in ogni volto di bambino che incon-
tro».
Anche per Sabina si è trattata di un’esperienza in-

tensa e arricchente, «che rinnova l’entusiasmo per il
servizio educativo e rafforza la consapevolezza di
quanto sia importante vivere ogni giorno la scuola
come uno spazio di ascolto, di ricerca della verità e di
autentica cura delle nuove generazioni».
Il Papa ha invitato i docenti a rinnovare la percezione

del proprio ruolo, trasformandolo da semplice profes-
sione a missione di vita. Parole raccolte con entusia-
smo da Elena: «il Pontefice ci lascia in eredità uno
sguardo nuovo, che continua a vibrare tutt’oggi come
una sfida gentile ma ferma: tornare in aula con un forte
desiderio di autenticità parlando al cuore dei ragazzi.
La risonanza più profonda è stata la certezza che,
anche nelle aule più difficili, il seme gettato con au-
tentica umiltà e credibilità ha una sua forza nascosta,
capace di germogliare nel tempo. Il tema “Cor ad cor
loquitur” si trasforma in vita feconda: un punto fermo
a cui tornare ogni volta che la routine scolastica rischia

di spegnere l'entusiasmo, ricordando che ogni inse-
gnante è un "ricercatore di sapienza" chiamato a far vi-
brare e a parlare a propria volta, al cuore dei nostri
ragazzi».
Il Santo Padre ha invitato i docenti a fare del servizio

educativo un «trampolino di lancio da cui i ragazzi
possono imparare a tuffarsi nell'affascinante avventura
del dialogo interiore». «Ciò mi ha donato l'entusiasmo
– ricorda Simona - dinanzi alle sfide di ogni giorno e
la conferma di quel che ritengo importante nella nostra
professione ovvero formare alla capacità di pensiero
critico, seminare, con pazienza, senza pretendere risul-
tati immediati. Porterò nel cuore l'esortazione di Papa
Leone ad essere "inviati come coreografi della Spe-
ranza, ricercatori infaticabili della Sapienza e artefici
credibili di espressioni di bellezza". Questa esperienza
ci ha permesso di riconoscere nella scuola un luogo di
formazione alla libertà interiore e all'ascolto del
cuore».
A conclusione dell’udienza il Papa ha salutato pas-

sando tra la folla. Coglie l’emozione Stefania: «Ritro-
varsi in una marea di colleghi insegnanti di religione,
con alcuni dei quali ho condiviso e continuo a vivere
una sincera amicizia, è stato un dono immenso. Ma ciò
che custodirò più gelosamente nel cuore è lo stupore
di mia figlia, che si professa a volte "atea", ma le cui
mani tremanti hanno sfiorato quelle del Papa, in un de-
siderio di incontro: ciò mi fa ben sperare per lei e per
i nostri giovani!».
Da un aula gremita, le parole di Papa Leone hanno

parlato al cuore dei docenti di religione e acceso il de-
siderio di amare la missione educativa che accende
speranza, suscita ricerca e coglie sguardi di bellezza
in ogni studente.
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Ci sono luoghi che custodiscono una storia. E ci
sono luoghi che, pur continuando a custodirla,
scelgono di aprirsi al futuro. È quanto accaduto

con “Casa Maria”, l’abitazione appartenuta a don Sal-
vatore Tumino che la famiglia ha voluto donare alla
Diocesi di Ragusa e che il Vescovo ha affidato alla Co-
munità “Eccomi, manda me!”, nata proprio dal cari-
sma e dall’opera del sacerdote ragusano.
L’inaugurazione della struttura, avvenuta nei giorni

scorsi presieduta dal Vescovo mons. Giuseppe La
Placa, delle autorità civili e alla presenza di numerosi
membri della comunità, amici e fedeli, ha rappresen-
tato molto più della semplice apertura di un edificio.
È stato un momento di memoria, gratitudine e spe-
ranza. 

Una casa che per anni ha visto crescere la vocazione,
la preghiera e il ministero di don Salvatore diventa
oggi patrimonio condiviso della Chiesa locale, luogo
di incontro, formazione, ascolto e fraternità.
Il nome scelto racchiude già il senso profondo di

questa eredità. 
“Casa Maria” richiama certamente la Vergine Maria,

figura tanto cara alla spiritualità di don Salvatore e mo-
dello di disponibilità alla volontà di Dio. Ma il nome
è anche un omaggio a mamma Maria, madre di don
Salvatore, donna di fede che ha accompagnato con di-
screzione e amore il cammino umano e spirituale del
figlio. Due figure che si intrecciano in un unico nome:
la Madre del Signore e una madre che ha saputo gene-
rare alla vita e alla fede.
Chi ha conosciuto don Salvatore Tumino sa quanto

la sua esistenza sia stata segnata dal desiderio di an-
nunciare il Vangelo e di aiutare le persone a incontrare
Cristo nella concretezza della vita quotidiana. Sacer-
dote, evangelizzatore e fondatore della Comunità “Ec-
comi, manda me!”, ha lasciato un’impronta profonda
nella Chiesa ragusana, formando generazioni di gio-
vani e adulti alla preghiera, all’adorazione e alla mis-
sione.
Per questo la scelta della famiglia assume un valore

che va oltre la semplice donazione di un immobile. È
il desiderio che quella casa continui a vivere la stessa
vocazione che l’ha abitata per tanti anni: essere uno
spazio aperto, capace di accogliere, ascoltare e accom-
pagnare. Un luogo dove la fede possa essere condivisa
e trasmessa, dove chiunque possa sentirsi a casa.
In un tempo in cui spesso si parla di chiusure e di

spazi che perdono la loro funzione originaria, “Casa
Maria” racconta una storia diversa: quella di una fa-
miglia che trasforma un bene privato in un dono per
tutti, di una diocesi che accoglie e valorizza un’eredità
spirituale, e di una comunità che riceve una responsa-
bilità da custodire e far fruttificare.
Le mura che hanno visto passare la vita di don Sal-

vatore continueranno così a parlare. Non come un sem-
plice ricordo del passato, ma come una presenza viva
che invita ancora oggi a mettersi in cammino, con lo
stesso spirito che ha animato il sacerdote ragusano e
che continua a risuonare nel nome della comunità da
lui fondata: «Eccomi, manda me!».

di Katya Vicari

Casa Maria, il dono di 
don SalvatoreTumino

Uno spazio dove la sua eredità 
spirituale continua a generare 

incontro, formazione e fraternità



Potrebbe essere un’ottima occasione per dare un
volto nuovo ad un quartiere del centro storico.
Anzi, all’intero centro storico di Ragusa e

quindi all’intera città. Si tratta del nuovo centro di ag-
gregazione giovanile, inaugurato lo scorso 17 giugno,
di via Mario Leggio, frutto di un ponderoso intervento
curato dalla Fondazione San Giovanni Battista. 
Un anno e mezzo di lavoro per far diventare degli

ottocenteschi “dammusi” bui e sporchi una luminosa
sede con tanto di giardino e laboratori per le attività
dei ragazzi e delle loro famiglie.
«Una vera gioia mista a curiosità – ha detto il ve-

scovo La Placa alla cerimonia di inaugurazione del
centro – perché questi bellissimi locali saranno una fu-
cina per promuovere i giovani e consentire loro una at-
tiva partecipazione alla vita civile. Incredibili le
differenze tra prima e dopo i lavori – ha proseguito il
capo della Diocesi ragusana – con una trasformazione
tale che potremmo serenamente definirla un sogno di-
ventato realtà. Congratulazioni alla Fondazione San
Giovanni Battista e ai molti che hanno dato il loro con-
tributo. Adesso serve il sostegno di tutti, ciascuno per
la propria parte, per far sì che questo sogno non diventi
evanescente».

Il sindaco di Ragusa, quello di Santa Croce Came-
rina e Fabio Prelati assessore alle Politiche giovanili
di Vittoria, hanno speso parole di gratitudine per l’at-
tività della Fondazione il cui presidente, Renato Meli,
si è detto «commosso ed emozionato per la partecipa-
zione alla manifestazione, che arriva dopo oltre un
anno dall’avvio dei lavori. L’architetto Gianni Gatto
che ha condotto i lavori di ristrutturazione sa benis-
simo cos’era questo posto solo un anno fa. Ha dell’in-
credibile – ha continuato Meli – vedere oggi questo
posto pronto ad accogliere i ragazzi del quartiere. Il
tutto è stato reso possibili grazie alla Diocesi di Ra-
gusa, alla Impresa Sociale “Con i Bambini”, ai tanti
sponsor pubblici e privati che hanno creduto nel pro-
getto. Un particolare ringraziamento va rivolto alla
Ikea di Catania, che ha donato gli arredi di gran parte
del centro di aggregazione. Noi continuiamo di fare la
nostra parte e già a luglio avvieremo tantissime atti-
vità».
Molto interessante, tra le tante altre cose (per esem-

pio il fatto che in pochissimi, anche tra i ragusani di
una certa età, ricordassero cosa e quanto ci fosse dietro
le porte di un basso di quel palazzo di via Mario Leg-
gio, uguale a decine di altri) è stato lo scoprire, durante
i lavori di pulitura del sito e sotto un consistente strato
di intonaco e polvere secolare, una scritta su un arco
della stanza più grande: «uniti siamo tutto».
Emblematica, scritta chissà quando, chissà chi ne fu

l’autore. 
Ma certamente di ottimo auspicio.
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di Saro Distefano

Un centro giovanile a Ragusa 
in via Mario Leggio:  

progetto della Fondazione 
San Giovanni Battista 

che rigenera spazi e comunità

Un nuovo volto 
per il centro storico

Foto di Laura Moltisanti



SPECIALE

VENTIDUESIMA TAPPA:

parrocchia Madonna della Salute di Vittoria

Visita Pastorale del Vescovo di Ragusa

«Cercherò le mie pecore
e ne avrò cura»

Il Vescovo Giuseppe tra la sua gente
Una visita che rafforza la fede

Ha avuto inizio mercoledì 3 giugno la visita pa-
storale alla Comunità del Santuario della
Madre di Dio della Salute. Il parroco e i fedeli

hanno accolto il vescovo Giuseppe in un clima sem-
plice e familiare, segnato da un sincero spirito di pre-
ghiera e da un forte senso di appartenenza comunitaria.

L’arrivo del Vescovo ha rappresentato per molti un
momento di gioia e di rinnovata vicinanza pastorale,
un’occasione per riscoprire il valore dell’incontro e
dell’ascolto reciproco.
Il giorno successivo si è aperto con le lodi mattutine,

che hanno dato alla comunità il tono spirituale della
giornata. 
La visita è proseguita fino alla Celebrazione Eucari-

stica delle ore 19, durante la quale è risuonato il salmo:
«Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i
tuoi sentieri», invocazione che ha accompagnato l’in-
tero cammino comunitario. Lungo la strada che con-
duce da Vittoria ad Acate il Vescovo si è soffermato a
dare un saluto e una benedizione agli impresari, ai di-
pendenti di aziende e ai clienti, portando una parola di
speranza nei luoghi della quotidianità. Ha visitato
anche il Centro di Accoglienza e alcune famiglie, of-
frendo una parola di incoraggiamento e un gesto di af-
fetto, che hanno contribuito a ravvivare la fede e la
speranza e a ringraziare Dio per il suo amore miseri-
cordioso verso tutti.  
Nel pomeriggio del 5 giugno la visita è proseguita

lungo la Provinciale Vittoria–Acate, SP2, dove il Ve-
scovo ha incontrato famiglie in lutto, condividendo
con loro momenti di preghiera e consolazione. 
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La giornata si è conclusa con la Celebrazione Euca-
ristica delle ore 19, nella memoria di San Bonifacio, al
Santuario della Madre di Dio della Salute.
La giornata di sabato 6 giugno è stata dedicata alle

visite alle aziende e alle famiglie; nel pomeriggio il Ve-
scovo ha incontrato i piccoli del catechismo e alcuni ra-
gazzi cresimati a febbraio, dialogando con loro e
incoraggiandoli nel cammino di fede. La Santa Messa
della Vigilia del Corpus Domini ha concluso la gior-
nata, preparando la comunità alla solennità del giorno
successivo.  
Domenica 7 giugno, Solennità del Corpus Domini, la

Comunità ha celebrato la giornata del Magnificat con
un momento di ringraziamento per i giorni particolari
di grazia condivisi con il vescovo Giuseppe in Visita
Pastorale.
La Visita Pastorale, svoltasi dal 3 al 7 giugno, ha pro-

posto il tema «Dall’altare alla strada», ricordando che
l’Eucaristia educa all’incontro autentico, alla fraternità
e alla consapevolezza che “nessuno si salva da solo”,
richiamando la comunità a una fede vissuta nella quo-
tidianità e nella condivisione.
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Fondatore della Congregazione dei Padri della
Dottrina Cristiana, grande educatore della fede
e instancabile apostolo della catechesi, Cesare

De Bus è stato canonizzato da Papa Francesco il 15
maggio 2022 in Piazza San Pietro. 
La città di Vittoria aveva già reso omaggio a questa

straordinaria figura il 19 settembre 1993, in occasione
del IV Centenario della fondazione della Congrega-
zione dei Padri Dottrinari, con l'intitolazione di una
piazza cittadina a Cesare De Bus. 
Vittoria deve molto ai Padri Dottrinari che hanno ac-

compagnato la crescita della comunità cittadina. Attra-
verso la loro testimonianza hanno fatto conoscere la
figura di San Cesare De Bus, definito il “Gigante della
Catechesi”.
Ancora oggi i Padri Dottrinari sono una presenza

viva e operante nel territorio vittoriese. A loro è affi-
data la guida di due importanti comunità parrocchiali:
la Parrocchia Madonna Assunta, guidata da padre Giu-
seppe Giunta e la Parrocchia Madonna delle Lacrime,
dove presta il suo servizio padre Prosper.

Proprio in segno di riconoscenza per questa presenza
ecclesiale, il 22 maggio 2026 l'Amministrazione Co-
munale guidata dal sindaco Francesco Aiello ha ricon-
segnato alla città il Piazzale San Cesare De Bus, situato
tra le due parrocchie affidate ai Dottrinari. L'area, com-
pletamente riqualificata, è stata trasformata in uno spa-
zio urbano moderno e funzionale, dotato di area giochi
e di un nuovo assetto viario.
Nel corso della cerimonia il Sindaco ha affermato:

«Oggi consegniamo alla città il progetto di una nuova
idea di comunità. Piazza San Cesare De Bus sarà uno
spazio urbano più armonico, capace di rispondere me-
glio alle esigenze dei cittadini e di valorizzare il quar-
tiere sotto il profilo sociale, etico e funzionale».
Padre Giuseppe Giunta ha sottolineato il profondo

significato spirituale del luogo: «Non è un caso che
questa piazza, dedicata a San Cesare De Bus, unisca
le due comunità parrocchiali guidate dai Padri Dottri-
nari e dedicate entrambe a Maria. San Cesare era pro-
fondamente devoto alla Vergine e scrisse che la
seconda grazia ricevuta dopo il Battesimo fu proprio
una particolare devozione alla Madonna».
Padre Giuseppe ha poi ricordato l’attualità del mes-

saggio lasciato dal Santo Fondatore, il quale invitava
ogni cristiano a diventare un "catechismo vivente", ca-
pace di testimoniare il Vangelo attraverso le parole e
soprattutto attraverso la vita quotidiana.

San Cesare De Bus, 
maestro di fede e di vita

Riconsegnato alla comunità 
il piazzale dedicato al Santo 

Fondatore dei Padri Dottrinari, 
figura di riferimento 

spirituale ed educativa per Vittoria

di Giovanna Ragusa
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Alla presenza delle autorità civili, militari e re-
ligiose, sono stati presentati alla comunità in-
tervenuta numerosa, i lavori di restauro del

fercolo, la cosiddetta “vara” di San Giovanni Battista.
“Un evento molto importante per la nostra comunità”
ha precisato don Innocenzo Mascali che ha ringraziato
l’onorevole Giorgio Assenza per la sua sensibilità e
l’interessamento per i finanziamenti necessari. 
Il soprintendente per i Beni Culturali ed Ambientali

di Ragusa, Antonino De Marco ha elogiato l’attenzione
dei piccoli paesi per la conservazione e tutela dei beni
culturali, operazioni che creano il senso di apparte-
nenza.   
Una devozione secolare quella per San Giovanni

Battista, della quale sono state fornite le coordinate
temporali con testimonianze a partire già dal XVI se-
colo, nel 1556 infatti il Vescovo Giovanni Horosco de
Horses visitando la chiesa annotò la presenza di una
statua di San Giovanni, mentre nel 1581 sempre lo
stesso vescovo scrisse della presenza di una statua fa-
cendo anche riferimento alla relativa festa e proces-

sione.  Si tratta del secondo restauro in ordine di
tempo, dopo quello del 1985, mentre nel 1990 era stata
restaurata la statua. Le varie fasi delle operazioni sono
state dirette ed eseguite dal Dott. Sebastiano Patanè,
restauratore abilitato dal Ministero dei Beni Culturali,
che ha illustrato i vari momenti e le tipologie degli in-
terventi sulle parti della vara .
L’intervento di restauro del fercolo ligneo laminato

in oro, con angeli policromi, ha avuto l’obiettivo di
preservare il prezioso manufatto nella sua integrità e
bellezza, mantenendo quella l’istanza storica tanto cara
a Cesare Brandi.
É stato infatti eseguito un restauro di tipo conserva-

tivo e filologico nel corso delle varie fasi dell’inter-
vento che ha visto lo smontaggio delle parti
dell’architettura. 
Nella prima fase sono state eseguite una serie di ope-

razioni legate alla disinfezione e alla disinfestazione
della materia lignea.
Nella fase successiva è stata avviata e conclusa una

campagna mirata al consolidamento di tutti i fram-
menti distaccati dal supporto tramite infiltrazioni di
prodotto consolidante specifico.
Risolti problemi conservativi materici legati allo

strato preparatorio/ lamina d’oro, l’intero manufatto è
stato sottoposto a una delicata pulitura superficiale
delle lamine e degli elementi architettonici che ha ri-
mosso alcuni interventi precedenti e alcune ossidazioni
che nel tempo avevano ingrigito la preziosa superficie.
Poche le lacune che sono state reintegrate utilizzando

le stesse tecniche e gli stessi materiali utilizzati in ori-
gine, tra le quali anche la foglia d’oro.
Il prezioso manufatto considerato una macchina ar-

chitettonica preziosa e antica ha riacquisito l’originale
bellezza e il suo splendore, mantenendo i segni del
tempo visibili sulle foglie d’oro assottigliate, dove è
ancora visibile in trasparenza la tipica preparazione
rossastra del bolo armeno.
Infine l’intero manufatto è stato protetto da una ver-

nice anti UV dalle caratteristiche simili alle antiche
vernici utilizzate in origine.
I quattro angeli, piccole sculture policrome sono stati

trattati a parte con un intervento che ha previsto oltre
la pulitura, la ricostruzione di alcune abrasioni e di al-
cune dita mancanti.

di Angelo Schembari

Il restauro del fercolo 
di San Giovanni 

Presentato alla comunità di Monterosso
il restauro della storica “vara”:

un’opera d’arte lignea che racconta 
secoli di fede e identità
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IGruppi di Preghiera di Padre Pio sono una realtà
diffusa in tutto il mondo, nata dal desiderio del
santo di Pietrelcina di creare autentici «vivai di

fede e focolai d’amore». Essi, infatti, rappresentano
luoghi d’incontro, di formazione spirituale e di comu-
nione fraterna, fondati sulla preghiera, che ne costitui-
sce l’essenza profonda.
I gruppi si riuniscono solitamente una volta al mese

per vivere insieme alcuni momenti fondamentali della
loro spiritualità: la recita del Santo Rosario, accompa-
gnata dagli scritti di San Pio; la meditazione mensile
proposta dal Centro Internazionale dei Gruppi di Pre-
ghiera di Padre Pio, la quale offre un percorso di ri-
flessione fondato su un brano della Sacra Scrittura,
sulle parole e sulla vita del santo; e la celebrazione del-
l’Eucaristia. Far parte di un Gruppo di Preghiera signi-
fica accogliere una chiamata che è allo stesso tempo
dono e responsabilità. Non si tratta soltanto di un in-
contro periodico, ma di un cammino che trasforma
progressivamente la vita, affinché la preghiera diventi
ascolto autentico, apertura al prossimo e consapevo-
lezza di appartenere a un’unica famiglia spirituale.
Negli ultimi anni i Gruppi di Preghiera della Diocesi

di Ragusa hanno maturato la bella e significativa con-
suetudine di incontrarsi anche a livello cittadino e dio-
cesano in occasione di particolari ricorrenze.
Quest’anno, per l’anniversario della canonizzazione di
San Pio da Pietrelcina, che ricorre il 16 giugno, i
gruppi presenti sul territorio diocesano, hanno voluto
vivere insieme un momento di grazia, ritrovandosi

presso la Chiesa Madre Santa Maria delle Stelle di Co-
miso. Giunti da diverse comunità, coloro che hanno
preso parte all’incontro hanno condiviso la recita del
Santo Rosario, con la meditazione dei misteri dolorosi
attraverso gli scritti di Padre Pio, e la Celebrazione Eu-
caristica. Durante la preghiera sono state affidate al Si-
gnore intenzioni per la pace nel mondo, per gli anziani
e gli ammalati, per i giovani e le famiglie. La succes-
siva Santa Messa è stata presieduta dalla guida spiri-
tuale diocesana dei Gruppi di Preghiera, don Maurizio
Di Maria, ed animata dalla corale parrocchiale.
Nell’omelia, don Maurizio ha richiamato ogni mem-

bro dei Gruppi di Preghiera e, più in generale, ogni bat-
tezzato, a tradurre concretamente nella vita quotidiana
le parole del Vangelo: «quelle pronunciate da Gesù
sono parole che devono intrecciarsi con la nostra vita,
non in maniera esteriore ma profondamente interiore.
Ciò che siamo chiamati a vivere attraverso il Vangelo
è la profonda conversione del cuore».
Questo incontro diocesano ha offerto a ciascuno dei

presenti l’opportunità di vivere pienamente lo spirito
dell’accoglienza e dell’ascolto reciproco, riscoprendo
così la gioia di appartenere a una sola Famiglia, unita
dalla preghiera e dalla devozione a San Pio da Pietrel-
cina, il quale continua a guidarne e ispirarne il cam-
mino di fede. In questo si coglie il significato profondo
dell’incontro: non un semplice momento di aggrega-
zione, ma un’occasione di crescita spirituale e di vera
comunione tra diverse comunità, chiamate a testimo-
niare nella vita di ogni giorno l’amore di Dio e la fra-
ternità evangelica.
«Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni
gli altri».

Uniti nella preghiera
La famiglia spirituale di Padre Pio in cammino 

I Gruppi di Preghiera della Diocesi 
si sono ritrovati a Comiso per vivere
insieme Rosario, Eucaristia e fraternità

di Antonella Pace
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Era il 1926 quando, con decreto dell’Arcive-
scovo di Siracusa, la chiesa di San Giuseppe
venne elevata a parrocchia. 

L’espansione della città verso la zona dei Maritaggi–
Celle rendeva infatti difficile ai fedeli raggiungere la
basilica di San Giovanni Battista. 
Da allora la parrocchia ha mostrato una vitalità co-

stante grazie ai parroci che si sono succeduti e ai laici
che, formati e responsabili, hanno collaborato alla vita
pastorale. 
Nel tempo sono nati e cresciuti diversi gruppi: dal-

l’Azione Cattolica, quasi coetanea della parrocchia, ai
gruppi che accompagnano bambini, giovani e adulti. 
La comunità ha sempre rivolto un’attenzione parti-

colare ai bisogni delle persone, attraverso la Caritas e
la San Vincenzo, segni concreti di carità operosa. 
Oggi la chiesa di San Giuseppe celebra un traguardo

importante: i primi cento anni dalla sua elezione a par-
rocchia. Un secolo che potrebbe sembrare lungo, ma
che i muri e le pietre di questo edificio portano con di-
gnità e fierezza. In questi anni sono passati tanti par-
roci e migliaia di fedeli che, con devozione, hanno
pregato San Giuseppe, custode di Gesù e della Chiesa
universale.
Durante la celebrazione, la comunità ha rivolto al

Vescovo queste parole: «Eccellenza Reverendissima,
oggi è un giorno di festa perché celebriamo un com-
pleanno speciale. La Sua presenza tra noi è motivo di
grande gioia: pone il Suo sigillo di fede e di Pastore su
un anniversario che non vuole essere solo memoria del
passato, ma sprone per il futuro. Desideriamo cammi-

nare insieme, noi e coloro che verranno dopo di noi,
in una fede che non rimanga chiusa tra queste mura,
ma che si incarni nei volti, nelle coscienze, nella vita
quotidiana, mantenendo viva la devozione al nostro
Santo Patrono.Fin dalla sua edificazione, nel 1766,
questa chiesa è stata un luogo amato e custodito. Qui
generazioni di fedeli hanno portato preoccupazioni,
speranze e gratitudine, trovando in San Giuseppe un
padre che conosceva bene la fatica del proteggere e del
custodire. Oggi non festeggiamo solo un edificio, ma
una comunità viva. Cent’anni di storia fatti di uomini
e donne che hanno costruito, passo dopo passo, la vita
parrocchiale. Qui si sono formati ragazzi e ragazze che
oggi ricoprono ruoli importanti nella società e che por-
tano con sé i valori ricevuti in questa chiesa.Cento anni
sono il filo che unisce tutto ciò che questa parrocchia
ha donato a chiunque abbia varcato la sua porta. San
Giuseppe continua a onorarla con la sua presenza. E
se a spegnere le candeline penseremo noi, il merito di
aver custodito questa comunità per un secolo è soprat-
tutto suo».
Al termine della Santa Messa è stata inoltre scoperta

una lapide commemorativa del centenario, segno tan-
gibile di questo importante traguardo e memoria per-
manente di un secolo di fede, servizio e presenza
ecclesiale nel territorio.
La celebrazione del centenario non è stata dunque

solo un ricordo, ma un invito a guardare avanti con
gratitudine e responsabilità, continuando a costruire
una comunità viva, accogliente e fedele al suo Santo
Patrono.

Cent’anni di fede 
La parrocchia di San Giuseppe celebra il suo cammino

di Valentino Criscione
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L’anno di formazione per gli insegnanti di re-
ligione cattolica della Diocesi di Ragusa per
l'anno scolastico 2025/2026 si è sviluppato

attorno a una consapevolezza pedagogica e professio-
nale fondamentale: la formazione non è un adempi-
mento burocratico né un momento isolato, ma un vero
e proprio percorso di lifelong learning (apprendimento
permanente). Il cammino di quest'anno ha risposto a
una chiamata precisa: rinnovare costantemente le com-
petenze culturali, metodologiche e spirituali per inter-
cettare i bisogni di un mondo scolastico in continua
evoluzione. Contro il rischio dell'isolamento didattico,
ogni appuntamento è diventato così l'occasione per
gettare "relazioni-ponte" tra colleghi, trasformando la
crescita individuale in un'esperienza comunitaria.
Il cammino si è aperto lo scorso 2 ottobre in sinergia

con gli Uffici Diocesani con la santa Messa presieduta
da mons. Giuseppe La Placa. In quell'occasione, la
prolusione “Costruttori di ponti per una educazione
alla pace” ha tracciato la rotta dell'intero anno, ricor-
dando come le aule scolastiche debbano essere i primi
luoghi in cui si edificano il dialogo e l'incontro.

Questo legame profondo tra l'azione educativa e l'in-
teriorità è stato successivamente rilanciato a dicembre
da don Maurizio Di Maria, che ha guidato i docenti in
una densa riflessione spirituale sul tema della pace
come motore delle motivazioni professionali profonde,
e a fine gennaio da fra Paolo Messina, che ha portato
la sua viva e toccante esperienza a Gerusalemme, in-
vitando tutti a incarnare una presenza accogliente nella
quotidianità scolastica. 
Il vero fulcro dell'anno formativo si è concretizzato

a metà febbraio, con un'intensa tre-giorni interamente
dedicata a una delle frontiere più urgenti, affascinanti
e complesse del dibattito educativo contemporaneo:
“Nuove sfide didattiche per l'IRC: l'Intelligenza Arti-
ficiale tra rischi e opportunità”. A guidare i docenti in
questo delicato passaggio sono stati il prof. Stefano
Pasta, ricercatore in Didattica e Pedagogia Speciale
presso l'Università Cattolica e membro del CREMIT,
e il prof. Angelo Bertolone, docente di IRC e formatore
di spicco ed esperto in tecnologie digitali, anch'egli
collaboratore del prestigioso centro di ricerca mila-
nese. La loro guida, caratterizzata da una straordinaria
competenza scientifica unita alla capacità di declinare
la teoria nella pratica d'aula, ha conquistato i noi inse-
gnanti. Con un approccio lucido, coinvolgente e peda-
gogicamente solido, i due relatori hanno offerto ai
docenti non solo strumenti critici, ma anche le coordi-
nate etico-pedagogiche necessarie per comprendere,
governare e non subire l'impatto dell'I.A. nella scuola.
Grazie alla qualità del loro intervento, l'incontro ha

superato i confini di un semplice aggiornamento tec-
nico, trasformandosi in una riflessione profonda e ap-
passionata sulla necessità di abitare i contesti digitali

Formarsi per educare
Un anno di crescita condivisa  

Si è concluso l’anno di formazione 
per gli insegnanti di religione cattolica

della Diocesi. 
Un percorso di crescita comunitaria

culminato nella grande sfida 
dell'Intelligenza Artificiale 
applicata alla didattica 

di Concetta Vaccaro



con consapevolezza etica, confermando quanto l'inno-
vazione metodologica sia ormai imprescindibile per i
professionisti della scuola d'oggi.
La forte spinta teorica ed etica del corso di febbraio

ha trovato il suo naturale compimento operativo nei la-
boratori didattici di aprile. Sotto il binomio “IRC e
I.A.”, i docenti si sono messi in gioco in prima persona,
co-progettando attività, scambiandosi metodologie in-
novative e verificando sul campo l'applicabilità reale
delle nuove tecnologie nelle loro classi. Il cerchio si è
infine chiuso a maggio nel segno della fraternità e della
condivisione spirituale a Monterosso Almo. Accompa-
gnati dalle riflessioni di don Gaetano Pappalardo della

Diocesi di Acireale, legato da una storica amicizia alla
comunità dei docenti ragusani, gli insegnanti hanno vis-
suto un momento di riflessione e convivialità. Questa
tappa finale ha permesso di rileggere l'intero percorso
non solo come un cammino di crescita professionale,
ma come un'esperienza di autentica comunione.
Il bilancio finale è fatto di profonda gratitudine. Dalla

mediazione della pace all'Intelligenza Artificiale, que-
sto anno ci ha confermato che la qualità del nostro in-
segnamento passa dall'aggiornamento costante e,
soprattutto, dalla bellezza di camminare insieme. Solo
così possiamo essere, per i nostri studenti, autentici se-
minatori di speranza.
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Afine maggio i bambini del
secondo anno di catechi-
smo della parrocchia

Santa Maria di Portosalvo, a Ma-
rina di Ragusa, hanno vissuto un
pomeriggio davvero speciale. Ac-
compagnati dalle catechiste si sono
ritrovati davanti all’Istituto delle
Suore del Sacro Cuore, dove la
madre superiora, suor Maria Rita,
li ha accolti con grande cordialità
e li ha guidati nel salone affacciato
sul mare.
Ad attenderli c’erano gli anziani

della casa di riposo. Dopo le pre-
sentazioni – prima i bambini, poi i
“nonnini e le nonnine” che si sono
passati una palla per conoscersi –
è arrivato Jonny, un ospite che ha
scelto di presentarsi in inglese,
strappando i primi applausi. Non
sono mancati i momenti di allegria,
come quello delle barzellette, e una
sorpresa inattesa: tra gli anziani
c’era una signora che in passato era
stata catechista e che ha rivolto ai
bambini qualche domanda, cre-
ando subito un clima di complicità. 
Poi spazio ai giochi: i nonni si

sono messi alla prova cercando di
fare canestro in un secchio, tra ri-
sate, tifo e incoraggiamenti. 
Un momento di pura felicità. I

bambini hanno cantato “Sicilia
Bedda”, imparata a scuola, e nel
frattempo è arrivato anche padre
Riccardo per condividere la festa.

È seguito lo scambio dei doni: di-
segni e origami preparati dai bam-
bini e, in cambio, cuori realizzati
dagli anziani. E naturalmente non
poteva mancare una “pioggia di ca-
ramelle” per tutti.
A rendere il pomeriggio ancora

più speciale è stata Clara, che ha
voluto cantare “Alleluia, la nostra
festa non deve finire”, coinvol-
gendo tutti. Essendo maggio, mese
mariano, il gruppo ha concluso con
un’Ave Maria alla Mamma Cele-
ste.
I saluti sono stati lunghi e pieni

di promesse: «Ci rivediamo pre-
sto». Perché quando si incontrano
la freschezza dei bambini e la sag-
gezza degli anziani, il Vangelo si
fa concreto. I bambini hanno sco-
perto che il catechismo non si vive
solo in oratorio o in chiesa, ma
anche così: ascoltando, stringendo
una mano, regalando un sorriso,
compiendo gesti di amore puro.

Hanno toccato con mano la verità
delle parole di san Francesco: «È
donando che si riceve». 

ALCUNE TESTIMONIANZE
AL RIENTRO A CASA

Matteo: bella esperienza, ho pro-
vato ansia e felicità. Una nonnina
ha cantato una canzone antica; la
prossima volta vorrei cantarle
“Ciuri ciuri”. 
Alessio: esperienza molto bella

perché abbiamo scambiato regali
con i nonnini. La voglio rifare. 
Gaia: mi è piaciuto tanto; ho pro-

vato felicità ma anche un po’ di tri-
stezza pensando alla mia nonna.
Però voglio rifarla. 
Davide: esperienza molto bella,

da rifare, perché i nonnini sono
stati simpaticissimi. 
Anastasia:  è stato bellissimo tra-

scorrere il pomeriggio con i non-
nini, che mi hanno dato
contentezza e tenerezza.

Quando i bambini 
incontrano i nonni

di Valeria, Anna, Sofia e Daniela

A Marina di Ragusa 
un incontro che profuma
di Vangelo: ascolto,

mani che si stringono e
sorrisi che 

diventano dono
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Un bambino che non riesce
ancora a dire quello che
sente. Un ragazzo che ha

smesso di andare a scuola e non sa
spiegare perché. Una madre che
entra in ambulatorio stringendo in
mano un foglio di appunti scritti la
notte, perché di giorno non riesce
a trovare le parole. 
Sono loro, ogni mattina, ad

aprire la porta dell'ambulatorio di
Neuropsichiatria dell'Infanzia e
dell'Adolescenza dell'Ospedale
Maria Paternò Arezzo di Ragusa. 
E sono loro il motivo per cui

questo posto esiste.
Padre Filesi, cappellano del-

l'OMPA, ha scelto di portare fin
qui le reliquie della Beata Maria
Schininà. È lui, ogni giorno, a per-
correre i corridoi dell'ospedale e
dell'ambulatorio con una presenza
discreta ma costante — accanto ai
pazienti, alle famiglie in attesa, agli
operatori nei momenti difficili. Il
cappellano ospedaliero non è una
figura del passato: è qualcuno che
abita gli stessi spazi della cura, che
entra dove la medicina da sola non
basta, che offre ascolto e senso nei
momenti in cui tutto sembra fra-
nare. Portare le reliquie della Schi-
ninà fin qui non è quindi un gesto
esterno alla vita dell'ambulatorio: è
il gesto naturale di chi già condi-
vide, ogni giorno, lo stesso sguardo
sui più fragili.

Maria Schininà conosceva bene
quella stanza interiore. Nata a Ra-
gusa nel 1844 da famiglia nobile,
scelse di spogliarsi di tutto per farsi
prossima agli ultimi, gli infermi, i
poveri, i bambini abbandonati. Li
chiamava «la pupilla di Dio». Non
li assisteva da lontano: scendeva
nei tuguri, sedeva accanto ai ma-
lati, si lasciava toccare dalla loro
miseria. Sapeva che la cura auten-
tica comincia quando si smette di
avere paura dell'altro e del suo do-
lore.
È quello che accade ogni giorno

nell'ambulatorio di Neuropsichia-
tria infantile.
I bambini con disabilità del neu-

rosviluppo, con fragilità neurologi-
che, con disturbi del linguaggio e
dell'apprendimento trovano
un'équipe composta da neuropsi-
chiatri infantili, psicologi, logope-
disti, terapisti,  che impara a
parlare il loro linguaggio, fatto
spesso di gesti, di gioco, di silenzi
significativi. 
Gli adolescenti in crisi, quelli che

il dolore lo portano nel corpo, nel
ritiro, in comportamenti che spa-

ventano, trovano uno spazio in cui
finalmente la parola può arrivare, e
quando arriva, cura. 
Le famiglie spesso sole, spesso

stanche di non essere capite, tro-
vano qualcuno che le ascolta senza
giudicarle, e le accompagna. 
Un servizio pubblico, ad accesso

diretto, aperto a tutte le famiglie
senza distinzione: perché nessuna
difficoltà resti senza risposta per
ragioni economiche o burocratiche.
La Beata Schininà ripeteva in-

stancabilmente alle sue suore:
«Amate, amatevi, amate Gesù,
amate chi soffre». Sono parole
semplici, quasi disarmanti. Eppure
descrivono con precisione sorpren-
dente il senso di un servizio pub-
blico dedicato ai bambini e ai
ragazzi più vulnerabili di questa
terra. 
La visita delle sue reliquie non è

un evento devozionale separato
dalla realtà quotidiana dell'ambu-
latorio: è un rispecchiarsi, un rico-
noscersi nello stesso sguardo
quello di chi ha scelto di non vol-
tarsi dall'altra parte.

Le reliquie della Schininà  
in neuropsichiatria infantile

di Letizia Carbonaro

Nel segno della Beata
Maria Schininà, 
un incontro che 

attraversa la sofferenza 
e restituisce 

senso alla cura



insieme    28 DIOCESI

Lo scorso mese di maggio,
nella Chiesa Madonna
Assunta, i Padri Dottrinari

hanno offerto alla comunità vitto-
riese un nuovo momento di memo-
ria dedicato a padre Lodovico
Santoro, con la presentazione del
secondo volume a lui dedicato, La
vita di un Dottrinario donata
“senza misura”, curato da Marilena
Dragone, Giuseppe Gagliarducci e
con la prefazione di Anselmo Ro-
tondo. 

L’incontro si è aperto con il sa-
luto del padre Generale Sergio La
Pegna, che ha delineato con frater-
nità la figura del confratello San-
toro. A seguire,  Francesca
Corbino, ha ricordato il sacerdote
come punto di riferimento umano
e spirituale per l’intera città.  Il mo-
deratore Luciano D’Amico ha poi
guidato la riflessione, tracciando
un profilo incisivo del sacerdote. 
La professoressa Salvina Dieli,

che collaborò con padre Santoro
per trent’anni, ha ripercorso i mo-
menti più significativi del suo mi-
nistero: l’arrivo a Vittoria nel 1967,
il servizio nelle diverse parrocchie,
l’impegno nella formazione spiri-
tuale e la vicinanza costante ai gio-
vani, agli adulti e alle famiglie. 
Ha ricordato il suo stile semplice

e concreto, la capacità di unire pre-
ghiera e azione, la dedizione ai po-
veri, agli ammalati e ai primi
extracomunitari giunti in città. Fu
lui, nel 1980, a creare il primo Cen-
tro di Accoglienza, sostenuto dai
parrocchiani e dagli amici che lo
aiutavano a procurare viveri, indu-

menti e lavoro. Il sacerdote emerge
dal racconto come un uomo instan-
cabile, «il prete delle situazioni dif-
ficili», capace di trasformare ogni
parola buona in un gesto di carità.
I suoi “salotti” erano le case dei po-
veri, le corsie degli ospedali, le
strade dove vivevano i più fragili. 
Ha preso poi la parola padre Be-

niamino Sacco, che ha raccolto da
lui il “testimone” nell’opera di as-
sistenza agli extracomunitari, pro-
seguendo il cammino di carità
avviato da Santoro.  
Alla presenza dei nipoti Mari-

stella e Lodovico Santoro, dei fe-
deli e dei Padri Dottrinari,
l’incontro si è concluso con una ri-
chiesta condivisa da tutti: intitolare
un Largo, una Piazza o una Via a
Padre Lodovico Santoro, proposta
consegnata al Sindaco Francesco
Aiello con fiducia in una pronta at-
tuazione. 
La relatrice ha chiuso con un in-

vito che riassume lo spirito della
serata: «Volete rimanere sempre
giovani? Collaborate con i Padri
Dottrinari».

Una vita donata senza misura
di Pinetta Dieli

La comunità di Vittoria 
ricorda padre Santoro 
tra testimonianze, 

gratitudine e impegno
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La nostra ultima uscita ci ha portato alla scoperta
di una realtà affascinante e piena di ritmo: la re-
dazione di Radio Karis e del periodico dioce-

sano “Insieme”. Ecco come è andata la nostra giornata
da veri reporter!
Appena arrivati, siamo stati accolti calorosamente da

Denise, giornalista della radio. Ci ha raccontato la sua
storia, iniziata proprio tra quelle mura come volontaria
del servizio civile, fino a diventare il punto di riferi-
mento della radio. Con grande passione, ci ha spiegato
i segreti del mestiere: come funziona un'intervista, dal-
l'ideazione alle domande e il ruolo dell'intervistatore,
l'importanza di ascoltare l'altro. Il consiglio più impor-
tante è che in questo lavoro, come nello scoutismo, la
vera forza motrice è la passione.
Dopo la teoria, siamo passati subito all'azione! De-

nise ci ha fatto sperimentare la realtà del microfono,
mettendoci alla prova con delle vere e proprie intervi-
ste di coppia tra di noi. Subito dopo, ci siamo spostati
nella sala tecnica (il cuore pulsante della radio), dove
abbiamo potuto vedere da vicino i macchinari, i mixer
e i software utilizzati per registrare e mandare in onda
le voci.
La nostra giornata non è finita qui. Ci siamo spostati

nell'area dedicata alla redazione del giornale diocesano
“Insieme”. Qui abbiamo incontrato Gabriella, che ci
ha parlato del suo percorso personale per diventare una
giornalista e attraverso un interessante PowerPoint ci
ha mostrato i retroscena del mondo del giornalismo:
come nasce una notizia e come si scrive un articolo.
Spesso pensiamo che la radio o il giornale siano fatti

solo di parole, di tecnologia e di notizie veloci. Ma la
nostra ultima esperienza nelle due redazioni ci ha di-
mostrato esattamente il contrario: fare informazione è,
prima di tutto, un esercizio di umanità, pazienza ed
empatia. Ecco le riflessioni più importanti che ab-
biamo riportato a casa e che vogliamo condividere con
il gruppo.
La lezione più grande non è arrivata dai computer o

dai mixer, ma dalle storie delle persone. Abbiamo ca-
pito che fare un'intervista non significa "fare do-
mande", ma immedesimarsi nel prossimo. Dietro ogni
microfono ci sono persone con un vissuto spesso com-
plesso e delicato: avvicinarsi a loro richiede una gran-
dissima dose di gentilezza e delicatezza. La radio, in

questo, ha un potere magico: non mostrando le imma-
gini, costringe chi ascolta a sviluppare l'immagina-
zione e a creare una connessione profonda, invisibile
ma potentissima, con chi parla.
In un mondo in cui tutti corrono per arrivare primi, i

professionisti dell’informazione ci hanno dato un con-
siglio che nello scoutismo conosciamo bene: rallentare
per cercare la verità. Ci hanno insegnato a non credere
allo "scoop" facile, alla notizia bomba che serve solo
a fare rumore. Il vero giornalismo richiede la costanza
di cercare le fonti, accertarsi che le notizie siano vere
e metterci precisione. Abbiamo scoperto la regola delle
5 W (Chi, Cosa, Quando, Dove, Perché), una griglia
tecnica che però nasconde un valore scout fondamen-
tale: la responsabilità. Le parole - sia scritte che parlate
- hanno un peso enorme, e usarle con precisione è una
forma di rispetto verso gli altri.
Un'ultima cosa ci ha colpito profondamente: le storie

personali di Denise e Gabriella. Entrambe ci hanno
mostrato come questo lavoro richieda una dedizione
quotidiana, fatta di passione e costanza. La cosa più
bella? Nessuna delle due aveva pianificato a tavolino
la propria carriera fin dall'inizio. Ci hanno confidato
che spesso, nella vita e nel lavoro, bisogna impegnarsi
al massimo ma anche lasciare scegliere un po' al de-
stino. Una grande lezione di fiducia, che assomiglia
molto al nostro "mettersi in gioco" sulla strada, pronti
a cogliere le opportunità che la vita ci offre.

della squadriglia aquile gruppo scout RG2

Un pomeriggio da reporter per la squadriglia delle aquile

Microfoni accesi e penne pronte
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Se da un lato l’ordine francescano fu di esube-
rante vitalità, dall’altro non consentì la forma-
zione di un canone biografico vero e unico sulla

vita di S. Francesco. Molti sono stati gli autori che
hanno cercato di stabilire una tradizione comune su
Francesco: da Tommaso da Celano a S. Bonaventura
da Bagnoregio, da Jacopone da Todi a Ubertino da Ca-
sale, da Dante a Salimbene de Adam. A questi autori
si aggiungono opere come la Leggenda dei tre compa-
gni, la Leggenda perugina, i Fioretti di San Francesco.
Tutte queste fonti, insieme, hanno però offuscato la
vera immagine del santo, tratteggiandone la vita come
una leggenda. È bene segnalare una differenza interna
alle fonti: se si vuole fare storia bisogna distinguere le
fonti biografiche ufficiali (ovvero quelle scritte su
commissione e dietro controllo papale) e quelle non
ufficiali. In entrambi i casi la figura che ne emerge è
poco storica e molto mitica in quanto gli autori tende-
vano a ricercare un ordine e un assetto che rispondes-
sero agli schemi agiografici a loro coevi. 
Tra le fonti biografiche del Santo si devono annove-

rare i suoi stessi scritti, i quali, a loro volta, non pos-
sono essere ritenuti affidabili sul piano storico a causa
del rimaneggiamento che subirono da parte di scribi o
assistenti che ne offuscarono idee e intenzioni. È in-
negabile che tali scritti rappresentino il suo pensiero, i
suoi insegnamenti e permettono di cogliere e compren-

dere la vicenda umana di Francesco, le sue volontà, i
suoi progetti, le sue speranze, i suoi timori, i suoi fal-
limenti.
La difficoltà nella ricostruzione della vita del santo

è riscontrabile anche nell’opera di Tommaso da Ce-
lano. La sua Vita Prima (1229) è un’opera in cui pre-
vale un’attenzione notevole per gli ultimi due anni di
vita di Francesco (1224-26), proprio a conferma che
la documentazione a disposizione di Tommaso è poco
precisa e puntuale. L’autore si era attenuto a quanto
poteva apprendere da Francesco stesso e da altri testi-
moni. Sembra dunque che in Tommaso la tradizione
orale prevalga su quella scritta a causa della sua natura
non biografica. 
Diverso ancora è il caso della Legenda Maior di S.

Bonaventura. Presentata nel 1263, l’opera ebbe un suc-
cesso così notevole da ritenere opportuno, nel 1266,
di distruggere tutte le biografie precedenti su France-
sco. Ricavata dall’opera di Tommaso da Celano, la Le-
genda Maior poneva l’attenzione sulla conformità di
Francesco con Cristo: ogni capitolo cercava di eviden-
ziare una virtù del santo tratteggiandolo come un
“campione di tutta la perfezione evangelica”. 
Insomma, leggere oggi tutte le fonti su Francesco si-

gnifica sviare qualunque lettura eccessivamente eroi-
cizzante e mostrare la storicità della sua esperienza di
santità.

800 anni con Francesco
Le fonti su San Francesco

Rubrica a cura di Emanuele Francesco Cascone

Credit Sala stampa del Sacro Convento
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Qualche settimana fa apprendiamo dalla stampa
che uno sportivo di livello mondiale si è ri-
volto a una struttura sanitaria milanese di ec-

cellenza per degli esami clinici, la struttura in
argomento è privata (me ne esistono altrettanto eccel-
lenti pubbliche), ma convenzionata con il SSN quindi
sostanzialmente finanziata dalle tasse di noi cittadini;
la riflessione origina dal fatto che il nostro compatriota
risulta fiscalmente residente all’estero e quindi non
contribuisce al mantenimento del sistema sanitario na-
zionale.
Voglio chiarire in premessa alcune cose:
a) non so se lo sportivo in argomento si sia rivolto

alla struttura in regime di prestazione privata e quindi
pagando gli accertamenti di tasca propria, e poco rileva
ai fini della riflessione che voglio proporre perché co-
munque la legislazione italiana prevede in questi casi
che il nostro concittadino con il versamento di un con-
tributo annuo di 2.000 euro abbia diritto alla normale
assistenza sanitaria;
b) non cito il nome dello sportivo e della struttura

sanitaria non per omertà, ma semplicemente perché
non si tratta di un caso isolato, ma di una prassi gene-
ralizzata; si pensi che solo a Montecarlo hanno resi-
denza fiscale circa 8.000 cittadini italiani, per non
parlare di altri Paesi con legislazione fiscale di favore,
quindi non mi interessa il caso specifico, ma il modello
che rappresenta.
Ovviamente nel caso in questione così come, presu-

mibilmente, per gli altri 8.000 cittadini la scelta è det-
tata dalla volontà di non contribuire ai servizi della col-
lettività nazionale pagando le tasse sul proprio reddito;
ma quella struttura sanitaria di eccellenza ci sarebbe
se tutti gli altri cittadini si rifiutassero di pagare le tasse
come fanno questi 8.000 nostri concittadini?
Se poi, come accade in molti casi relativi agli spor-

tivi, si tratta di persone inizialmente non ricche, ma fa
davvero differenza guadagnare 100 milioni o guada-
gnarne 60? In cosa cambia la vita il denaro al di sopra
di una certa soglia? I nostri antenati inveivano: “Auri
sacra fames”! E vedete che il problema non riguardo
sola il rapporto con il fisco, ma investe molto più ge-
nericamente il rapporto tra l’individuo e la comunità
di cui si fa parte; facciamo l’esempio dei partiti: nella
prima repubblica il partito più rappresentativo della si-
nistra richiedeva ai propri parlamentari, per le neces-
sità dell’organizzazione, il versamento di una quota
dell’indennità vicina se non superiore al 50%; una cosa
del genere sarebbe semplicemente impensabile oggi
anche se paradossalmente abbiamo un sistema eletto-
rale in cui è proprio il partito a decidere chi sarà eletto
e chi no, quindi, teoricamente, con un potere contrat-
tuale nel rapporto comunità partito-singolo parlamen-
tare molto più favorevole al partito.
Il ruolo dell’io è oramai assolutamente predominante

e relega la comunità in un ruolo marginale e la solida-
rietà che ne rappresenta l’elemento costituente desti-
nata sempre di più a divenire orpello per nostalgici. 

La sanità di tutti, il fisco di pochi
Residenza fiscale altrove, servizi in Italia

di Vito Piruzza



Movida sì, ma nel rispetto delle leggi e senza
trascurare anche un po’ di buon senso. Do-
vrebbe essere questo l’approccio per riuscire

a conciliare il quieto vivere con il divertimento. A Sco-
glitti, invece, così come in altre realtà della provincia,
tutto sembra essere demandato al caso. Non basta in-
fatti emanare un’ordinanza per mettersi la coscienza
in pace perché c’è sempre chi tende a trasgredire.
Tanto l’impunità è scontata visto che, soprattutto la
notte, non risulta ci siano controlli. Anzi, finanche le
segnalazioni vengono snobbate, a meno che non venga
presentata “formale denuncia” trasformando un pro-
blema di ordine pubblico in una questione quasi pri-
vata e personale. Questa pretesa che il divertimento e
lo sballo debbano avere la precedenza su tutto, al punto
da suggerire ai residenti di “trasferirsi altrove”, non
funziona. Così come chi sostiene che Scoglitti “non
può trasformarsi in dormitorio per anziani” manifesta
mancanza di rispetto e di senso civico. Fermo restando
che il problema è a monte, perché i Comuni non do-
vrebbero concedere autorizzazioni in centro abitato a
locali che fanno della musica il punto di attrazione, bi-
sogna comunque trovare una soluzione. L’inquina-
mento acustico non può e non deve essere tollerato,
anche perché vietato per legge. Per chi ama la musica
da sballo ci sono le discoteche che seguono altre regole
proprio perché ubicate fuori dai centri abitati. I pub, le
paninerie e quant’altro non dovrebbero invece supe-
rare i decibel né iniziare a tarda sera proprio perché
l’uso si casse acustiche e di amplificatori mal si con-
ciliano con le esigenze di chi invece lavora, a maggior
ragione se si tratta di agricoltori che si alzano alle due
di notte per evitare l’afa del giorno. L’idea che “biso-
gna attirare il turismo e trattenere i giovani per evitare
che vadano altrove” non essendo supportata da dati
concreti lascia il tempo che trova, ma così pensando
si incita all’anarchia e si lancia il messaggio, forviante,
che tutto deve essere concesso. 

A questo bisogna aggiungere pure il decoro e
l’igiene. Inoltre, non si capisce a chi tocca la pulizia
fuori dai locali e nei marciapiedi delle abitazioni vi-
cine. Spazzare, lavare, rimuovere bottiglie e altro an-
cora dovrebbe essere un obbligo. Invece succede che
il più delle volte a pulire siano i residenti. Tra le forze
politiche c’è chi sostiene che queste attività dovreb-
bero essere esentate dal pagare i tributi comunali.
Manca solo la proposta di nominarli cavalieri del la-
voro con buona pace per tutti quei residenti che per tre
mesi l’anno si devono sorbire inquinamento acustico,
notti insonni e sporcizia anche pur pagando le tasse.
Che degli eventi particolari possano ricevere perfino
contributi comunali è del tutto legittimo, se fanno spet-
tacolo e vero intrattenimento, ma bisogna saperli di-
stinguere dai bivacchi soprattutto per cercare di
prevenire l’abuso di alcol soprattutto tra i minori.
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Movida sì, 
ma nel rispetto di tutti 

di Maria Teresa Gallo

A Scoglitti notti senza controlli 
e residenti esasperati: il divertimento

non può diventare anarchia.
Ordinanze ignorate, musica oltre 

i limiti e pulizia inesistente, serve una
gestione seria della movida
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Presso il salone del Vesco-
vado, su iniziativa del Cen-
tro internazionali di Studi

sul Barocco e della Società   Ragu-
sana  di Storia Patria, è stato pre-
sentato il volume “L’altare barocco
nella Sicilia Iblea, modelli architet-
tonici, macchine sceniche”, a cura
della prof.ssa Lucia Trigilia. 
Carmelo Arezzo, Presidente della

Società Ragusana di Storia Patria,
nella sua introduzione ha definito
l’opera una pietra miliare sull’ar-
gomento, grazie anche ai contributi
di vari studiosi. 
Una guida sugli altari delle no-

stre chiese di cui si individuano
committenti e maestranze.
La prof.ssa Trigilia ha parlato di

una vera e propria indagine siste-
matica degli altari delle aree di Ra-
gusa e Siracusa, luoghi per
eccellenza del Barocco.
L’altare non è un singolo ele-

mento, ma va visto e studiato al-
l’interno dello spazio in cui è
collocato ed è in relazione con
esso, può essere considerato meta-
fora dei grandi temi rappresentativi
della stagiona barocca che pone al
centro la meraviglia capace di uni-
ficare insieme l’architettura, l’ap-
parato artistico e quello teatrale.
L’area iblea offre una vasta produ-
zione disvelando modelli architet-
tonici, materiali, committenti e
maestranze attive tra Seicento e
Settecento in un’area geografica
interessata da eventi sismici che
hanno reso necessarie vaste rico-
struzioni con conseguenti speri-
mentazioni di strutture innovative.
Gli altari al pari degli edifici e delle
facciate barocche si fondano sul
movimento e si pongono come

quinte scenografiche, come fondali
nello spazio teatrale della chiesa. I
modelli ed i rimandi degli altari ba-
rocchi sono gli studi e le opere del
gesuita  Andrea Pozzo, significa-
tivo esponente del barocco ro-
mano, mirabile creatore di effetti
ottici di sfondamento spaziale e
prospettico, con scene complesse
di figure e architetture, ma anche le
Quarantore del barocco romano,
uno dei momenti più alti della ci-
viltà dell’immagine cattolica post-
tridentina, un teatro quasi
interamente visuale accompagnato
da apparati prospettici, illumina-
zioni artificiali, musiche, orazioni
ed “esercizi spirituali” al modo
ignaziano. Evidente anche l’in-
flusso delle invenzioni berniniane
a partire dal Baldacchino nella Ba-
silica di San Pietro. Da ciò emerge
il quadro di una Sicilia, non isola
remota ma insieme di mondi attra-
versati da influenze italiane ed eu-
ropee a loro volta reinterpretate in
modo originale. Una Sicilia degli
altari come laboratorio artistico
dove lavorano marmorari, indora-
tori, lapicidi e gli architetti sceno-
grafi si esercitano per coinvolgere
il fedele con queste macchine sce-
nografiche liturgiche che avvici-
nano cielo e terra.

Nel suo intervento il prof. Giu-
seppe Barone ha sottolineato il po-
licentrismo culturale della Sicilia
del tempo ed in particolare del-
l’area iblea. La bellezza e la magni-
ficenza degli altari sono il frutto
degli investimenti della seconda
metà del Settecento grazie alle stra-
ordinarie opportunità di dinamismo
socio-economico ed agroindu-
striale del Sud Est che hanno creato
le premesse economiche prima che
culturali affinché questa bellezza si
realizzasse.   
A cui si aggiunge, a Ragusa, la

diversa provenienza delle aristo-
crazie locali, una vera e propria
élite aperta che interagisce con una
nutrita presenza di un ceto di alto
artigianato.
Il prof. Paolo Nifosì ha fatto una

carrellata degli apparati di Ragusa
e dell’area degli Iblei occidentali,
in cui lo spartiacque del terremoto
è l’incipit di una nuova stagione
anche per gli altari, con ovvie dif-
ferenze tra linguaggi e maestranze
del Seicento e Settecento. 
Ha concluso don Giuseppe An-

toci che ha sottolineato, tra le altre
cose, l’importanza delle vie marit-
time per il trasporto dei materiali
necessari alla realizzazione delle
opere. 

Altari barocchi iblei
Presentato il volume curato da Lucia Trigilia 

di Angelo Schembari
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C’èuna periferia della nostra diocesi che da oltre dieci
anni testimonia una Chiesa capace di abitare i luo-

ghi della fragilità e di farsi prossima a chi vive condizioni
di marginalità e sfruttamento. È il Presidio della Caritas dio-
cesana, attivo dal 2014 a Marina di Acate, recentemente se-
lezionato tra le opere segno realizzate in Italia grazie ai fondi
dell’8xmille alla Chiesa Cattolica.
Un riconoscimento importante che valorizza un’espe-

rienza nata da un’intuizione di Caritas italiana e dall’ascolto
del territorio. Un’esperienza cresciuta nel tempo fino a di-
ventare un punto di riferimento per centinaia di lavoratori e
lavoratrici impiegati nell’agricoltura della Fascia trasfor-
mata. In un contesto segnato da precarietà abitativa, isola-
mento sociale e frequenti situazioni di sfruttamento
lavorativo, il Presidio ha scelto fin dall’inizio la strada della
presenza costante sul territorio. Fin dalle origini il Presidio
è stato un luogo riconoscibile e accessibile, dove le persone
possono trovare ascolto, orientamento e accompagnamento.
Sono circa 250 le famiglie incontrate ogni anno, segno di
una fiducia costruita negli anni attraverso relazioni quoti-
diane e interventi concreti.

Accanto all’ascolto, il servizio offre un qualificato sup-
porto legale e amministrativo. Grazie alla collaborazione
con il Centro Famiglie “Orizzonti a colori”, di cui la diocesi
è partner insieme a Save The Children, un avvocato garan-
tisce consulenze e orientamento sui diritti, sulle pratiche am-
ministrative e sulle problematiche legate al lavoro e al
soggiorno. Nei primi cinque mesi del 2026 sono 56 i casi
presi in carico dallo sportello legale. 
Particolarmente significativa è anche l’attività sanitaria.

L’ambulatorio del Presidio è operativo ogni martedì grazie
all’impegno volontario dei medici Giovanni Baglio e Car-
melo Sigona e dell’infermiere Gaetano Campagnolo, sup-
portati da un servizio di mediazione linguistico-culturale. In
questo anno sono state effettuate 62 visite mediche che com-
prendono la distribuzione gratuita di farmaci da banco, oltre
a numerose medicazioni e attività di orientamento ai servizi
sanitari pubblici.
Dal 2025 è inoltre attivo lo Sportello Donne che offre

ascolto, orientamento e accompagnamento socio-sanitario
alle lavoratrici della Fascia trasformata, promuovendo la
prevenzione, la cura di sé e l’accesso ai servizi pubblici. Nel
2026 sono state prese in carico 18 beneficiarie.
Completano l’azione del Presidio la distribuzione di beni

di prima necessità (abiti da lavoro, coperte per l’inverno,
suppellettili per la casa etc.) e un costante lavoro di sensibi-
lizzazione sul fenomeno dello sfruttamento lavorativo e dei
diritti delle persone più vulnerabili.
La scelta dell’8xmille di indicare il Presidio come “opera

segno” è la conferma che la prossimità, unita a una presenza
stabile e disponibile, può trasformarsi in uno strumento di
giustizia, dignità e speranza per le persone e per l’intera co-
munità. O, per usare, le parole del nostro vescovo Giuseppe
in occasione della visita pastorale ad Acate: «Un servizio
che nasce dal cuore di Dio è senz’altro un valore aggiunto
della parrocchia e del territorio». 

Il Presidio Caritas diventa “opera segno” dell’8xmille

Da dodici anni accanto ai braccianti
della Fascia trasformata

L’8xmille è lo strumento per scegliere a chi
destinare parte delle tasse già versate.

Ogni anno i contribuenti hanno la possibilità
di scegliere di destinare una percentuale 

dell’intero gettito IRPEF alla Chiesa cattolica
e ad altre istituzioni religiose per scopi 

religiosi, caritativi, assistenziali, umanitari o
allo Stato per scopi umanitari e sociali.






